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Un anno 
dopo 
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Il governo affida al giornale 
di partito la ricostruzione 
(propagandistica) 
dell'annessione del Kuwait 
ma il dissenso cresce 
«È stato un errore 
l'occupazione e la guerra» 
dicono nei supermercati 

Ad un anno 
dall'invasione, 
case di Kuwait 
City ancora 
distrutte dal 
bombardamenti. 
Sotto, 
una donna 
Kuwaitiana 
piange sulla 
tomba di un 
familiare 
ucciso 
durante 
l'Invasione 
irachena 

Baghdad mugugna, il regime tace 
Parla la gente, in un grande supermarket di Bagh
dad, e dice: è stato un errore invadere il Kuwait. Al
cuni si trincerano dietro la linea ufficiale ma il dis
senso popolare è molto forte e viene alla luce sem
pre di più. Il 2 agosto è trascorso cosi: tra il mugugno 
e il silenzio del regime. E ha lasciato al giornale del 
partito al governo una ricostruzione del tutto propa
gandistica degli avvenimenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••BAGHDAD. Khataa. Que
sta è la parola che, ieri 2 ago
sto, ricorreva più spesso sulla 
bocca della gente. Tradotta 
in italiano significa sbaglio, 
errore. L'errore è stato quello 
di invadere il Kuwait; Non tut
ti, ovviamente, dicono cosi, o 
ne hanno il coraggio ma la 
maggioranza della popola
zione della capitale irache
na, un anno dopo, ha dram
maticamente sentito sulla 
propria . pelle il «khata'a» 
commesso da Saddam Hus
sein. E lo dice apertamente, 
o lo fa capire con circospe
zione. 

È il giorno di festa musul
mano e molti negozi sono 
chiusi. Baghdad si è svegliata 
sotto un sole, come dire?, ter
ribile. I mercati statali sono 
aperti. Sono quelli dove si va 
a fare acquisti (quello che si 
Uova o che si può) con le 
tessere annonarie date dal 
governo ai dipendenti dello 
stato. Ma in questa categoria 
rientrano quasi tutti: operai, 
militari, impiegati degli uffici 
pubblici e cosi via. In questi 
empori speciali i generi ali
mentari costano molto me
no. Lacarta del razionamen
to è bianca e verde e ogni 
volta che si porta via qualco
sa il libretto della speranza, o 
quaderno del dolore che dir 
si voglia, viene vistato. Il mer
cato Al-Mansour, dal nome 

del celebre califfo abbaside, 
si trova in una zona semiresi
denziale, di piccola e media 
borghesia. La fila per entrare 
è grande: ragazzi, donne ve
stite con foggia occidentale, 
signore anziane in nero, uo
mini e bambini. C'è tutto II 
campionario della varia 
umanità di questa pigra e 
amareggiata capitale del Me
dio OttentcDentro là coope
rativa di Stato, almeno, c'è 
l'aria condizionata ma il cla
more e l'eccitazione sono al 
diapason. Il libretto, in uno 
strepitio di voci e rumori, vie
ne sventolato da tutte le parti. 

Metà mattinata. All'Ingres
so dello «Al-Mansour Shop; 
ping» proviamo a chiedere i 
pareri della gente. Un ragaz
zo si lascia avvicinare facil
mente. Come giudichi gli av
venimenti di un anno fa? «Un 
clamoroso abbaglio. L'errore 
è stato fatto dalle leadership 
arabe». Molta gente è morta, 
un'altra parte, grandissima, 
sta soffrendo le pene dell'in
ferno. Non si poteva evitare 
tutto questo? «Certo che si 
poteva evitare, ma, lo ripeto, 
la colpa è della testardaggine 
di alcuni. È stata una vera tra
gedia». Il giovane, ovviamen
te, quando indica nei «testar
di» i colpevoli del dramma 
iracheno ha in testa Saddam 
Hussein anche se non lo no
mina. Tuttavia, ci rinfran

chiamo. La gente parla, non 
ha paura. Una donna vestita 
in azzurro, dalle carnose lab
bra impiastricciate dal ros
setto, pensa un attimo alla 
nostra domanda e poi ri
sponde: «Non posso dire nul
la». La incalziamo. SI, lei non 
potrà affermare niente, ma 
tutto, qua e in giro, parla di 
fame. E allora come la mette? 
La signora, che ha due bam
bini che tiene per mano, si 
salva in angolo. «Ogni popo
lo che va in guerra si trova, 
poi, in queste - condizioni. 
Adesso stiamo anche meglio 
rispetto a due mesi fa. Poi 
speriamo solamente che 
venga tolto l'embargo». Dal 
tono potrebbe essere la mo
glie di un alto funzionario 
dello Stato. Per cui potrem
mo anche capire la difesa 
d'ufficio che fa della linea del 
governo. Ma,, forse, ci sba
gliamo. La donna, infatti, ha 
come Xino^àtto; probabil
mente ha trovato le' parole 
giuste e toma da noi per 
commentare: «Noi del popo
lo che colpa abbiamo?». 

Ecco avvicinarsi quello 
che a noi sembra un vecchio. 
Potrebbe anche avere, però, 
meno anni di quel che dimo
stra. Ha in testa uno strano 
berretto cosi come sono 
bianchi i suoi buffetti. Per ri
pararsi dal sole tiene aperto 
un enome ombrello nero. 
«Non sappiamo nulla, come 
cittadini ci tengono all'oscu
ro di tutto». Evidentemente 
quest'uomo ha una consu
mata abitudine, pena qual
che grosso guaio, a non par
lare di cose più grandi di lui. 
Ma la guerra, chiediamo, ha 
colpito proprio i cittadini... 
«Certo, abbiamo avuto tanti 
problemi, ma le cose stanno 
migliorando». Una donna in 
nero: «Khata'a». E come mai 
è stato commesso questo 

sbaglio? «Khata'a, khata'a». E 
se ne va. Una giovane signo
ra tutta vestita di un ricamato 
abito giallo: «Brutte cose, 
brutta situazione. Non si 
mangia nelle nostre case, per 
le nostre finanze, parlo di 
quelle delle famiglie, è tragi
ca». Vuol dire che il sostegno 
popolare a questo governo, a 
Saddam, in particolare, sta 
crollando? «No, non affermo 
questo. Non lo so. So che noi 
la guerra non la rifaremmo, 
allo stesso tempo dico, an
che, che è l'Occidente che 
ha voluto l'embargo». 

Attorno al gruppetto di 
giornalisti c'è un capannello 
di gente, ormai. Soprattutto 
ragazzini: sarà, forse, per la 
presenza di una troupe tele
visiva. Ma ci accorgiamo che 
avvengono strane manovre 
dentro e fuori il supermarket 
Una donna che non ha capi
to ciò che vogliamo, ci dice 
infatti: «Non compro né ven
do niente». Dove consiste la 
manovra? Nel comprare nel
la cooperativa a prezzi strac
ciati e rivendere fuori, appe
na fatti pochi metri, al merca
to libero, a chi non possiede 
quel benedetto libretto bian
c o e verde, poniamo, uova e 
carne. 0 magari quaderni e 
penne. Che pensi del 2 ago
sto 1990?, chiediamo a bru
ciapelo ad un adolescente: 
•Khata'a, khata'a». È la volta 
di un ragazzo, appena un po' 
più vecchio. Ha i baffi neri 
ben curati e una camicia 
bianca aperta sul collo. «Era 
una cospirazione contro l'I-
rak, la guerra per noi era ine
vitabile. Le conseguenze so
no state disastrose ma per 
noi era un principio. Il Ku
wait, dopo la guerra con l'I
ran, ha cercato di affamarci». 
Un uomo con la sahariana 
verde: «No, non parlo di poli
tica». 

Preghiere e imprecazioni per ricordare l'invasione e la liberazione 

«No Saddam, non ti perdoneremo» 
Festa di odio a Kuwait Gty 
«Hanno ucciso, stuprato, rubato i nostri soldi. Chi di
ce menzogne non è un musulmano». Nella mo
schea di Kuwait City l'Imam urla le sue accuse con
tro Saddam Hussein. Kuwait City nel primo anniver
sario dell'invasione irachena. Preghiera nelle mo
schee e auto strombazzanti sulla Comiche. Le don
ne in nero, madri e mogli degli scomparsi, allo sta
dio gridano il loro dolore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• • KUWATI' CITY. Le Torri di 
Kuwait City, due gigantesche 
guglie poste sulla punta della 
Comiche, sono il simbolo del
l'emirato. La gente le guarda 
con molta nostalgia, In tanti 
vorrebbero tornare nel caffè e 
nel ristorante di lusso ricavati 
nelle due pance dei pennacchi 
color azzurro. Ma gli iracheni 
le hanno incendiate prima di 
fuggire. «Per impedirci di sorri
dere, per umiliarci», dicono i 
giovani kuwaitiani che l'altra 
sera scorrazzavano con le auto 
di lusso lungo la Comiche. Fi
no alle undici non c'era nessu
no sul lungomare. Era la sera 
prima della festa, il venerdì 
islamico, e qui si usa far tardi. 
Verso mezzanotte i clackson 
hanno cominciato a far rumo
re; sempre di più. Strombazza
vano decine di auto. Per un at
timo è sembrato di tornare a 

quelle serate di febbraio quan
do Kuwait City appena libera
ta, era muta e silenziosa, face
va paura a sera. E poi tutti si ri
versavano sulla Comiche con 
le bandiere e i ritratti dell'emi
ro. E i soldati sparavano raffi
che di mitra nell'eccitazione 
generale. Anche l'altra sera si 
sono viste nel cielo le scic dei 
proiettili traccianti, si è sentita 
qualche raffica di mitraglia. Ma 
è slata una festa in tono mino
re, non c'era la carica di allora, 
la gioia per la libertà ritrovata. 
Un po' di baccano, qualche 
hurrà per ricordare la sconfitta 
di Saddam; e poi Kuwait City è 
ripiombata nel cupo silenzio 
che contraddistingue le sue 
notti. Il coprifuoco e stato abo
lito da poco più di un mese, 
ma nei (atti vige ancora duran
te la notte. La città è pericolo
sa, vi sono molte armi in giro. 

La criminalità è in aumento. E 
mentre i giovani ricordavano il 
2 agosto con gli schiamazzi dei 
clackson, nelle moschee sono 
iniziate le preghiere. Dalla 
mezzanotte in poi migliaia di 
fedeli si sono raccolti nelle 
chiese dell'Islam per ricordare 
i duemila kuwaitiani «missing», 
spariti, i prigionien di guerra 
che non sono tornati, i giovani 
morti sotto i ferri della tortura. 
La moschea di Fatimah, l'ele
gante quartiere di Dania Ab-
dullah al Salem, ieri mattina 
era la più aflollata, dopo la 
preghiera l'Imam ha parlato a 
lungo usando parole dure, bi
lanciando gli appelli alla ri
conciliazione fra gli arabi con 
gli anatemi contro Saddam e 
gli iracheni contro i quali ha 
puntato il dito accusatore. Le 
sue parole sono echeggiate 
nella grande cupola arabesca
ta della stupenda moschea di 
Kuwait City. I fedeli, kuwaitiani 
perlopiù, ma anche asiatici, 
l'hanno ascoltato con grande 
attenzione «grazie a Dio la 
guerra cominciata un anno fa 
6 finita - ha esordito l'Imam 
con un tono di voce sempre 
più grave - ora tutti i paesi ara
bi devono aver compreso la le
zione; spero che tutto ciò che 
noi abbiamo visto e patito non 
succeda mai più». Poi, con 

maggiore decisione, l'Imam si 
è scagliato contro Saddam 
senza mai citarne il nome 
«Hanno ucciso, hanno rapina
to, stuprato le donne e rubato 
il nostro denaro e le nostre co
se. Un vero musulmano non 
l'avrebbe mai fatto. Dicono di 
essere islamici, ma ciò che ab
biamo visto, ciò che hanno fat
to non è scritto nel Corano. Un 
musulmano non beve, non di
ce menzogne. Loro ci odiano, 
ma ora noi sappiamo con chi 
abbiamo a che fare e sappia
mo distinguere gli amici dai 
nemici». 

E di nuovo per tutta la gior
nata preghiere nelle moschee 
e per le strade, clackson e ban
diere al vento. Quando la calu
ra è calata, dando un po' di re
spiro alla città, centinaia di 
donne e di bambini si sono ra
dunati allo stadio di Kuwait Ci
ty. Donne in nero, come le ra
gazze che accoglievano la fol
la all'entrata dello stadio con 
la fascia gialla a tracolla, «qui 
c'erano gli iracheni, in tanti e 
armati; era uno dei loro ac
campamenti» - dice con rab
bia Nourthan, una ragazza in
diana con una decina di distin
tivi sulla maglietta, mentre ìn
dica le rudimentali feritoie ri
cavate sul muro di cinta dello 
stadio. Sono donne di tutte le 
età, molte con il chador, mili

ti dialogo con la gente sta 
l>er finire. Ci si avvicina, infat
ti, un solerte funzionario per 
i-edere se abbiamo un lascia
passare del ministero del 
Commercio. Non ci è venuto, 
neppure per l'anticamera del 
<ervello, chiederlo e quindi 
dobbiamo sloggiare. Ma que-
i ta parola, khata'a, ci risuona 
nelle orecchie. Il sentimento 
[•opolare, stretto ancora dal-
h paura, è venuto fuori. Il 
dissenso, alla lunga, s'è fatto 
sentire. La gente, qui a Bagh
dad, è semplice e gentile. 
Probabilmente è la sua diri
genza politica a darle un'im

magine completamente de
formata. Per essere nell'im
pero del male, si poteva cre
dere di peggio. C'è qualcosa 
di profondamente contrad
dittorio in tutto questo: un 
popolo che, senza dubbio, 
non si merita queste soffe
renze e questo governo, e 
che, tuttavia, non ha la forza 
di poter cambiare le cose. 

Il 2 agosto, in Irak, è passa
to cosi, in tutte le famiglie for
se se n'è parlato. Ad un tono 
di voce, che si fa, si, sempre 
più alto, ma che, nell'insie
me, non trova uno strumento 
potente per strillarlo. Di uffi

ciale, com'era previsto, non 
c'è stato nulla. Solamente il 
quotidiano del partito Baath 
Al Thaivra (La rivoluzione) 
ha «celebrato» con un edito
riale che suona cosi: 2 agosto 
1990, prefazione e risultati. 
Ma, per il momento, il noioso 
e lungo articolo si e fermato 
ai presupposti. Partendo dal
la rivoluzione del 1978, la ri
costruzione è arrivata, nel 
numero di ieri, alla guerra 
con l'Iran. Per quanto riguar
da «i risultati» degli avveni
menti del 2 agosto di un an
no fa se ne parlerà domani. 
Forse. , 

tarli della resistenza. I pallon
cini i distintivi e le bandiere 
danno un tono americano alla 
manifestazione, ma la rabbia 6 
tutta araba. Iman, una bambi
na di sette anni, sale sul palco 
e urla a squarciagola facendo 
tremare; il microfono: «lo non 
poi*o essere felice, il mio cuo
re e i miei occhi sono per mio 
fratello prigioniero In Irak. lo 
vivo in una grande casa, e lui? I 
sue i carcencri gli daranno ac-
quti>. Iman urla e gesticola co
me una persona adulta e con
quida li folla seduta sul prato. 

«Allah è grande - gridano 
tutt - è grande l'emiro, è gran
de il Kuwait». L'Imam piange 
scendendo le scalette del pal
co mentre sale Nahal, dieci an
ni, che con un tono più pacato 
recita la sua accusa: «Mio pa
dre e caduto facendo il suo do
vere di soldato contro gli ira

cheni Ora, dopo un anno, io 
mi sento più forte perché sono 
suo figlio. Dobbiamo conosce
re la sorte degli scomparsi, il 
governo si deve impegnare. È 
passato un anno ed è finita la 
paura; ora mio padre può dor
mire tranquillo nella sua bara». 
Dal prato arrivano le invoca
zioni delle donne, che gridano 
ancora «Allah è grande», men
tre in fondo, alle spalle di una 
grande bandiera americana, si 
alzano in cielo decine di pal
loncini gialli. 

«Guardate là - gnda una 
donna indicando al drappello 
di giornalisti due grandi mani
festi incollati sulle gradinate -
quella è Wafar al Amor, l'han
no uccisa gli iracheni, quella è 
Asiam al Ganam, portava cibo 
e soldi ai combattenti della re
sistenza e l'hanno assassinata 
gli iracheni». 

Tutti qui conoscono i nomi 
di quelle due donne «ed altre 
quattro sono sparite e non ne 
sappiamo più nulla», dice una 
ragazza in nero. Poi un minuto 
di silenzio e altri bambini che 
salgono sul palco urlando i no
mi di fratelli, di amici scompar
si. E cala la sera a Kuwait City. 
Dopo le undici restano accese 
solo le luci dei grandi alberghi. 
Nelle hall, i kuwaitiani hanno 
allestito piccole mostre, sac
chetti di sabbia e armi irache
ne gettate alla rinfusa in un an
golo |>er ricordare l'invasione. 
E per tutta la giornata, ossessi
vamente, gli schermi dei cir
cuiti intemi degli alberghi ri
propongono le immagini del 
«trionfo nel Golfo». Ma ormai 
nessuno si ferma a sentire i ser
moni di Schwarzkopf e ha an
cora voglia di rivedere i carri 
armati nel deserto. 

Antonio Bernardi, Knrfc-o Menduni, 
Leonello Ralfaelli K? Enzo Roppo 
partecipano al dolore della famiglia 
per la scomparsa ili 

GIANCARLO MI3HCUCa 
dirigente della fot, studioso, ap
prezzato e fine, di comunicazioni di 
massa, caro compagno e amico 
Roma, 3 agosto 1991 

I compagni di Salraudia ricordano 
con affetto e rimpl.int< > 

GIANCARLO MENCUCCI 
e porgono alla (nnilgt'a sentile con
doglianze. 
Roma, 3 agosto 19-91 

Marina e Francesco ri* ordano 

GIANCARLO MENCUCCI 
Roma. 3 agosto 1991 

Colleglli e amici della segreteria del 
consiglio di amml distrazione della 
Rai-Radiotelevisione Italiana ricor
dano con affetto 

GIANCARLO MENCUCCI 
Roma, 3 agosto )9!ll 

Luigi Martuccl, direttore della segre
teria del consiglio eli amministrazio
ne della Rai-Radiolelcvisione italia
na, ricorda l'Intelllgeau. la cremivi, 
ta, la gioia di vhrre e il prezioso 
contributo di lavoro di 

GIANCARLO MENCUCCI 
Roma, 3agosto l'»I 

Flavia, Walter, Marina - Vittoria Vel
troni ricordano con grande affetto 1) 
compagno 

GUNCAIttO MENCUCCI 
Roma, 3 agosto 1991 

Le compagne e i compagni della 
commissione prop.igrnda e Infor
mazione della Dircilorw del Partilo 
democratico della smis-ra sono vici
ni a Mariangela e n tutti I familiari 
per la scomparsa -li 

GIANCARLO MENCUCCI 
dirigente della Rai e preziosissimo 
compajno di tanti .inni di lavoro e 
di lotta. 
Roma, 3 agosto 1991 

È dweduto len a San Camillo 

GINO MANCINI 
Ne danno tristemente notizia la mo
glie AuguMa, i figli Gianni. Mauro e 
Marco e i (Mlelli Olivlo. Ida. Silvaiu 
e Fiorenza 3 funerali si svolgeranno 
oggi 3 agosto alle ore 11 da San Cd-
miìio, la cerimonia religiosa M svol
gerà nella parrocchia del Testacelo 
(Santa Man,i Llberatnce 1 
Roma. 3 ago-ilo 1991 

È morto len I compagno 

GIUSEPPE MAZZINI 
Nei dame il triste annuncio la nio 
glie Olella, i figli Lucia e Marcello e i 
parenti tutti, sortest-rivono per l'Uni 
ta. Il funerale si ferra oggi alle 1 b 30 
dalia clinica Villanova di Careggi 
Firenze, 3 agosto 1991 

1 compagni dell'Unione comunali 
del Pds di C-alenzano annunciano 
commossi la morte di 

OTELLO FAGGI 
•Con lui scompare una delle ligure 
più rapprese Man tivc dei valori de-
mocrabci e antifascisti, della corret
tezza ammanistratrva, dell'impegno 
politico a favore del progresso e del-
l'emancipazione, della solid-vicà 
umana e civle Rimane nel nostro 
ncordo come esempio da Imitare-
La camera addente is allestita pres
so la sala consiliare del comune di 
Calendario, da dnve oggi alle 16 30 
si muoverà il corteo funebre 
Calenzano (fi) , 3 agosto 1991 

£ deceduto 

ISIDORO VOLPI 
era nato il 30 marro del 1906. ex 
partigiano era iscritto al partito dal 
1924.1 compjigni della sezione Cec-
chi lo ricordano con affelto e rivol
gono sentite condoglianze alla lami-
glia. 
Firenze, 3 agosto 1991 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

MATTEO MARK) FRKIONE 
la famiglia lo ricorda sempre con 
tanto affetto a quanti lo conobbero 
e lo stimarono. In sua memoria sot
toscrive lire 50 000 per t'Unita 
Genova, 3 agosto 1991. 

Bologna Festa Nazionale 1991 
Parco Nord 30 agosto - 22 settembre 

S i » ! » 8 !?&<§§ AQM PSSttft 
I M P R I M I S>SrjJL°[i£lKÌLTu,A 

Un gruppo di insognanti, studenti « militanti pacifisti sia 
preparando, in accordo con la Direzione del Festival 
Nazionale dell'Unità una mostra-documentazione di 
materiali prodotti nelle scuole italiane nei giorni della 
guerra del Golfo. 
Tutte le immagini (video, manifesti, foto, registrazioni 
audio ecc.) saranno montate In un cortometraggio e in 
un'ampia serio di diapositive da proiettarsi nei padiglio
ni della Festa Nazionale dell'Unità che si terrà al Parco 
Nord di Bologna dal 30 agosto al 22 settembre 1991. 
Chiunque sia interessato ed intenda collaborare per il 
recupero del materiale, per l'organizzazione e per l'al
lestimento è invitato a rivolgersi presso la Federazione 
del Pds di Bologna. 

Tel. 051/291.273 - Fax 051/22.51.68 

.'UNITA VACANZE 
MILANO - Violo PuMo Testi 75 - Tel. (02) 6440.361 

ROMA - Via del Taurini 19 • Tel. (06) 44.490.345 
Informazioni anche presso le Federazioni del Pds 

INCONTRO SPARTAK - ROMA 
Partenza: 15 settembre 
Trasporto: volo Aeroflot 
Durata: 5 giorni (4 notti) 
itinerario: Roma/Mosca/Roma 
Quota di partecipazione: L. 1.415.000 
Supplemento singola: L. 47.000 a notte 

La quota comprende: volo a/r, la sistemazione in 
camere doppie in albergo di prima categoria A, la pen
sione completa, tutti I trasferimenti a Mosca, il biglietto 
d'ingresso allo stadio, le visite del Cremlino, Novodie-
vici e al museo Puskin, il visto di ingresso in Urss. 

K' IN EDICOLA IL .VL'OVO N U M E R O 
EDIZIONE SPECIALE ESTIVA-LUGLIO/AGOSTO 1991 

. Ktrta in edicola Jlmomit'Il settembrr 

lEaÉftlìÉl] 
At mmmime éi ummfmtkma -Vafitm* ài MMOMI, rffuttnaì, nt'nmoani, 

taOtrfuti, tifMtitMfr.tovrmttki. iwirelttn, omietéi, muiJaaoai, 
tradimenti, statati atre «• fmfedtbrmtu», itttrmUaai.pemhxwnumi, 

tarrierùmt, ntm^,avu*i>mii*is»m:,d>itira,*imutra, terremoti, mimmn' 
Mdmtrmt,wtftota panca,»oprala muftia,[ìmihntnn.bombanti tnmhamti, 

m$^utótlfraitemi$H',im*iUi!i, ommvm-makrn, tatabreU, ma laeoét. 
stateti turi frmnW.refr*fniUm,fuarf*tttnmt,\-eréi biamrhi,fmrtmt 

arrivati, e giunkt ti marcenti éette varante e 4n tatua tom lutivi 

Repubblica 
addio! 
Anche la Costituzione ha fatto i bagagli 

addio' 
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